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Dossier 
sullo 
sfacelo 
Italia 

Un bambino ella foce 
del fiume Serchìo. 

Sotto: 
la colonna Antonina. 
a Roma, danneggiata 

dell'inquinamento 

l ' U n i t à - CONTINUAZIONI VENERDÌ 
23 DICEMBRE 1983 

Ambiente in crisi 
arte in pezzi, ecco 

i guai del Malpaese 

g ono passati dieci anni dalla «Relazione Tecneco» 
e da allora la situazione in cui versa la terra 
in cui viviamo non è mai più stata controllata 

La Lega Ambiente ripropone il problema 

ROMA — L'hanno chiamato 'Il Ma/paese», 
eppure non ci sono uomini che amino l'Italia 
più del dieci studiosi che hanno redatto que
sto volumetto sull'ambiente. Il libro, per es
sere goduto, ha bisogno di una piccola pre
messa. Dieci anni fa. Il ministero della Ricer
ca Scientifica ordinò ad un gruppo di ricer
catori della Tecneco (ENI) la prima relazione 
sulla situazione ambientale italiana, passa
ta. poi, alla storia come 'Relazione Tecneco: 
A mano a mano che lo studio procedeva sor
gevano accuse: che un notevole Inquinatore 
come VENI volesse fare il grande disinquina
tone? Con abilità la Tecneco nominò una 
commissione scientifica e chiese che venisse
ro portate le critiche alla bozza di documen
to. Cosi le osservazioni della commissione e 

,/a relazione furono presentate Insieme. Ma 
poi su tutto questo materiale e sull'iniziativa 
stessa scese 11 silenzio. 

I tre grossi volumi della Tecneco Finirono 
nel magazzini e, poi, al macero. Procurarse
ne una copia è un'impresa non imponibile, 
ma assai difficile. 

Afa II fantasma della relazione Tecneco 
continuava ad aleggiare e se ne riparlò ad 
Urbino, a marzo, in occasione del congresso 
della Lega Ambiente. Nacque li l'idea di fare 
scattare II cronometro e misurare i distacchi. 
dalla relazione Tecneco del 13. A molti parve 
un'idea per molti aspetti suggestiva. 

lì risultato è questo -Malpaese' che racco
glie gli scritti di dieci ambientalisti italiani di 
varia estrazione professionale, e tocca un 
ventaglio abbastanza ampio dei settori dei 
quali l'ambientalismo è fatto, e da almeno 
due degli angoli di visuale possibili: quello 
Istituzionale e quello tecnico strutturale. La 
divisione, per argomen to, è più o meno quel
la della prima relazione Tecneco, ma II paral
lelo Finisce qui. 'Il Malpaese* è un volumetto 
di 200pagine(Ediesse editore, la casa editrice 
della CGIL) agile, di facile lettura e 'affasci
nante per chi voglia sapere in che paese vì
viamo. 

Ma II vero scopo di questo librettino è quel
lo di costringere II Parlamen to e il governo a 
stendere una seconda relazione. Sarebbe ora 
— dopo dieci anni — è stato sottolineato l'al
tra sera a Roma alla presentazione del -Mal-
paese* (c'era anche 11 ministro della Ecologia, 
Il liberale Biondi). E qualcosa, sembra che si 
stia muovendo. In altri paesi, negli USA, ad 
esemplo, «1/ come sta l'ambiente* è un check-
up che viene fatto quasi tutti gli anni. Ma il 
*malato Italia* è meglio non si sappia come 
sta. Meglio Ignorare che ti degrado dell'am
biente anziché diminuire aumenta e che non 
c'è chi voglia contrarre I propri profitti per 
ubbie come quelle del cielo pulito e delia sa
lute del boschi; quanto a quella degli uomini, 
si sa, che è l'ultimo pensiero del governanti. 

Basterebbe un dato riportato dal 'Malpae
se*: dopo II 1976 'scompaiono quasi del tutto 
1 processi penali per ìa tutela dell'ambiente. 
Nel pochi cast In cui qualche denuncia per
viene all'autorità giudiziaria, viene emesso 
decreto di condanna al minimo dell'ammen
da. Ciò avviene circa nel 90per cento del ca
sh. 

Ma 'Il Malpaese* è anche pieno di «sfizi», di 
'godurie, chiamiamole così, del -non fatto». 
del 'fatto male*. Per esemplo: il decreto che 
deve stabilire la salubrità dell'ambiente (ot

tenuto non senza difficoltà) non è stato mai 
emanato, né perciò che concerne la salubrità 
dell'aria, del suolo, dell'ambiente lavorativo, 
dei cibi, dei farmaci, di tutto ciò che entra in 
contatto con l'organismo umano. Pare che 
l'elaborazione dei requisiti di salubrità, al
meno per quel che riguarda l'aria, sia stata 
affidata al ministero dell'Industria anziché a 
quello della Sanità. 

E ancora: musei e gallerie sono passati, tra 
il 15 e V80, da 18 a 27,3 milioni di visitatori 
con un aumento del 52 per cento. E nono
stante furti e degrado aumenta il numero dei 
•pezzi* raccolti: per i ritrovamenti archeolo
gici, gli acquisti e le donazioni, le -notifiche-
di opere di più recente datazione. Siamo a 36 
milioni di 'pezzi: E tuttavia, a dare un'idea 
di quanto sia arretrata la situazione di ge
stione di questo enorme patrimonio basterà 
sapere — rivela il 'Malpaese» — che -solo-1'8 
per cento delle opere è esposto mentre 11 92 
per cento giace nei magazzini. E 'solo* il 25 
per cento delle opere stesse è catalogato, e 
•solo* il 3 percento fotografato. E tutto que
sto mentre II bilancio del Ministero dei Beni 
culturali supera, da qualche tempo, i 200 mi
liardi all'anno, ma non riesce a spenderne 
che poco più della metà. 

A proposito di furti. Il fenomeno — relati
vamente circoscritto a causa delle tutele a-
dottate, nelle sedi di maggiore importanza — 
si va estendendo sempre più negli abitati 
fuori mano e nelle sedi rurali isolate (ville. 
chiese). La Provincia di Trento ha da poco 
edito un catalogo di opere d'arte -minori', 
bellissime. Ebbene, V80 per cento di queste 
opere, appena portate a conoscenza, già non 
c'è più, è stato rubato. Uno studioso umbro 
rivela che si è perfino calcolata la -scala di 
preferenze* di ladri e committenti tra i diver
si soggetti delle opere rubate: tra le statue 
lignee i Santi sono 105, le Madonne 28, gli 
angeli 164, le teste di cherubino (in testa all' 
indice di gradimento) 155, mentre Gesù e Dio 
Padre arrivano in tutto a quota 17, i Crocifìs
si a quota 27 e la colomba della Trinità sol
tanto a quota 1. 

Ma è possibile che — lasciando da parte 
l'opera meritoria delle associazioni ambien-
talistiche — non si faccia nulla in un paese 
che vede, invece, aumentare la sua domanda 
di cultura? Sarebbe ingiusto affermarlo. Esi
ste, ad esempio, la Regione Umbria che si è 
già dotata di una legge per l'impatto ambien
tale, esiste la provincia di Modena che ha 
annunciato una sua indagine sulla degrada
zione ambientale, esistono numerose inizia
tive di regioni e comuni limitate a questo o a 
quel problema, ma esiste anche un governo 
che non vuole che sia fatto un bilancio che 
risulta fallimentare. 

Ecco, quindi, che l'iniziativa della Lega 
Ambiente di volere questo volumetto è quan
to mai felice. 

Abbiamo lasciato per ultimo i nomi dei 
•magnifici dieci- autori del -Malpaese: Essi 
sono (in ordine alfabetico): Gianfranco A-
mendcla, Pietro Giulio Cannata, Laura Con
ti, Paolo Dcgìi Espinosa, Fabrizio Giovenale, 
Francesco Karrer (che fece parte del gruppo 
Tecneco). Mario Libertini. Giorgio Nebbia, 
Giancarlo Pinchcra ed Ermete Realacci. 

Mirella Acconciamessa 

Casa, un colpo ai bisogni 
aree. La sostanza dei cambia
menti proposti per l'equo cano
ne condiste nell'aumento, 
quando si sa che la vera que
stione che blocca il mercato im
pedendo a migliaia di famiglie 
di trovare un appartamento è 
la mancanza di disponibilità. 
Dietro la maschera della rifor
ma si aprono le porte alla libe
ralizzazione selvaggia liquidan
do la legge di riforma. 

Ma veniamo ai singoli prov
vedimenti. 
KQUO CANONE — Le modifi-
che racchiuse in 16 articoli, 
prevedono: l'esclusione dall'at
tuale disciplina dei comuni con 
meno di 10.000 abitanti (at
tualmente con meno di 5.000). 
L'equo canone, dunque, do
vrebbe essere confinato ai gros
si centri, cioè a 999 comuni. Ne 
sono esclusi 7.089 dove risiedo
no 19 milioni di persone. Gli 
aumenti dei canoni sono spa
ventosi, vanno dal 30 ?f al 
400'i. Per i patti in deroga è 
previsto un aumento del 30CÓ 
se il proprietario rinuncia alla 
disdetta per la prima scadenza 

del contratto, se consente la de
stinazione dell'alloggio ad uso 
diverso da quello abitativo, se 
consenta ali inquilino di subaf
fittare, se stipula un contratto 
con una durata maggiore di 
quattro anni. Secondo calcoli 
del SUNIA, l'affitto in questi 
casi subirebbe questi cambia
menti. Per un alloggio costruito 
nell'82, di categoria civile, di 
100 metri quadri, situato nella 
periferia di una grande città 
(ad esempio Roma, Milano, 
Genova, Torino, Bologna, Fi
renze), l'affitto attuale, che è di 
327.000 lire circa, passerebbe a 
426.000. 

Per gli interventi di restauro 
e (li risanamento conservativo e 
di ristrutturazione edilizia l'af
fitto si pagherà come se si trat
tasse di casa nuova. Il costo ba
se di produzione viene fissato 
non secondo l'anno di costru
zione ma quello di ristruttura
zione. Per un appartamento ri
strutturato nelr&4, il costo base 
passerebbe dalle 250.000 lire 
attuali a 985.000 (+394c,h)t te
nendo conto che la variazione 

del costo di produzione media 
annua è del 20*25%. In questo 
caso per un alloggio vecchio del 
centro storico, in caso di ri
strutturazione, l'affitto passe
rebbe da 95.000 mila a 615.000, 
con una crescita di sei volte. In 
caso di patto in deroga, con un 
ulteriore incremento del 30% 
si arriva a 799.000 lire. In caso 
di ristrutturazione non di tutto 
l'edificio, ma del solo alloggio, 
si avrebbe un 30% in meno. 

Per le case vecchie, inoltre, 
saranno modificati i coefficien
ti di vetustà: anziché essere +1 
per i 15 anni successivi al sesto 
dalla costruzione e +0,50 per 
gli ultimi 30 anni è previsto un 
abbattimento per i primi 15 an
ni dello 0,50 rr. 
REGIME DEI SUOLI — La 
maggioranza, pur avendo avuto 
a disposizione quattro anni 
(dal gennaio '80 la prima sen
tenza della Corte Costituziona
le) per varare una nuova legge, 
ha deciso per uno stralcio solo 
sugli espropri che aumenta no
tevolmente i prezzi delle aree, 
danneggiando Comuni, impre

se produttive, cooperative, fa
vorendo insomma la rendita. Si 
sono dichiarati contrari il PRI 
e il PLI che poi hanno approva
to per disciplina di maggioran
za. Con questo provvedimento 
si va ancora più indietro della 
legge fascista del '42, sulla trac
cia delle norme varate dopo il 
colera del 1882a Napoli per pa
gare l'esproprio dei «bassi» a 
metà del valore di mercato. 
Quella legge, allora, servi a ri
durre della metà i prezzi degli 
espropri. Oggi secondo le indi
cazioni del governo, i prezzi si 
decuplicherebbero. E stato 
fatto un calcolo, secondo il qua
le il solo conguaglio costerebbe 
8.000 miliardi in più. Ma Palaz
zo Chigi con una nota ufficiale 
fa sapere che sono 4.200. Per 
completare poi tutti i piani re
golatori la spesa va dai 40 ai 50 
mila miliardi. 

RISCATTO DEGLI ALLOGGI 
— Il governo non è stato in gra
do di avviare la riforma dell'e
dilizia pubblica ed è tornato ad 
agitare demagogicamente la 
questione dei riscatti. La ge

stione del patrimonio immobi
liare pubblico ha bisogno prima 
di tutto della riforma degli 
IACP. 

Quali le reazioni ai provvedi' 
menti-casa del governo? Subito 
una valanga di critiche. Il sen. 
Lucio Libertini, del diparti
mento economico del PCI ha 
dichiarato: .Le proposte che 
hanno già diviso e travagliato la 
maggioranza, appaiono ispirate 
a una lìnea conservatrice e per
fino retriva, e sono velleitarie. 
Retrivo è il progetto di sostitui
re una organica legge sui suoli 
con uno stralcio sugli espropri 
che si lega alla cosiddetta legge 
di Napoli e che rilancia la ren
dita fondiaria. Conservatore è 
il progetto di riformare l'equo 
canone con aumenti degli affit
ti che avviano una liberalizza
zione selvaggia. Ma tutto ciò è 
anche velleitario. Infatti, è del 
tutto improbabile che queste 
leggi siano approvate dal Par
lamento. E ciò non solo per 1' 
opposizione fermissima del 
PCI, ma perché resistenze forti 
emergeranno negli stessi parti

ti di maggioranza e nelle forze 
sociali. Del resto, è stata già 
preannunciata una opposizione 
precisa della Federazione sin
dacale unitaria e delle grandi 
organizzazioni culturali del set
tore, a partire dall'lNU». 

Duro il giudizio dei sindacati 
inquilini. Per il segretario del 
Sunia, Dordieri, il ministro Ni-
colazzi se ne deve andare. Ha 
creato grossi guai ed ha propo
sto i provvedimenti senza ricer
care il consenso delle parti so
ciali. 

Le misure sull'equo canone 
hanno scatenato anche la Con-
fedilizia. «Non si tratta di una 
riforma — ha detto il presiden
te Viziano — ma di una delle 
tante pezze all'equo canone. 
Tutta la parte che si riferisce ai 

ftatti in deroga è impraticabile. 
1 più forte, sia esso proprieta

rio o inquilino, riuscirà ad im
porsi!. Per il presidente dell'I-
NU, Edoardo Salzano, la pro
posta governativa augii espro
pri costituisce un poderoso 
passo indietro. 

Claudio Notar! 

sentire l'orgoglio di essere la 
forza più espressiva del mondo 
del lavoro e della produzione. 
Prima ancora di chiedere con
tropartite è suo diritto e suo 
dovere sfidare il governo ad ab
bandonare una politica disa
strosa che finisce col puntare 
tutto sul taglio dei salari, e ciò 
perché non vuole e non può toc
care i grandi nodi che strango
lano I economia italiana, le i-
nefficienze del sistema, le ren
dite. i parassitismi, la bassa 
firoduttività dell'azienda Ita
la. 

Non si vede proprio perché il 
sindacato dovrebbe andare al 
confronto sulla difensiva. Il go
verno si mette su una strada 
nuova? Se lo fa, il sindacato fa
rà certamente la sua parte. Ma 
se non lo fa che senso ha farsi 
mettere nell'angolo? E dovreb
be essere chiaro che non stiamo 
consigliando un arroccamento. 
Al contrario. Dopotutto — se è 
lecito citare anche noi Giorgio 
Amendola — la sola contropar
tita per uscire dalla crisi è usci
re dalla crisi. Quindi, è una 

Reddito 
nuova politica economica. 

Il PCI non tira nessuno per 
la giacca. Per quanto ci riguar
da. noi ragioniamo così. Uscire 
dalla crisi, rompere la morsa 
della stagnazione che produce 
al tempo stesso disoccupati e 
inflazione, rilanciare lo svilup
po, risanare la finanza pubblica 
e problema nostro. Perciò il 
PCI si batterà accanitamente 
perché siano affrontate le cause 
vere della crisi e dell'inflazione. 
Ma la precondizione è impedire 
che una classe dirigente me
schina, inetta, avendo portato 
il paese sull'orlo della ingover
nabilità e della bancarotta rie
sca a scaricare sui lavoratori il 
costo del suo fallimento. 

E ciò non solo per ragioni di 
equità e dì giustizia. Ma perché 
cedere non servirebbe a niente. 
Dopo tre anni in cui la stessa 
produzione si è fatta con 500 
mila operai in meno e con i sa
lari in linea o leggermente sotto 

l'inflazione reale, nessuno può 
più farci la lezione circa la ne
cessità di mettere sotto control
lo la dinamica salariale se si 
vuole combattere l'inflazione. 
E vero, ma questo i lavoratori 
lo stanno già facendo. Il proble
ma più grosso che, a questo 
punto, dovrebbe porsi un go
verno serio è chiaramente un 
altro: dove è andata a finire la 
ricchezza che non è andata al 
lavoro? Non è andata agli inve
stimenti che sono diminuiti. 
Ben poco al profitto. Dove allo
ra? Evidentemente se la sono 
mangiata le rendite finanziarie 
e distributive e i meccanismi 
clientelari e improduttivi del 
bilancio. Risultato: le strutture 
produttive si sono indebolite 
ma — come ci dice la Banca 
d'Italia — dopo gli anni della 
solidarietà nazionale i ricchi so
no diventati più ricchi, al punto 
che il 6 per cento delle famiglie 
possiedono ormai il 42 per cen

to della ricchezza. E sono costo
ro che dall'alto dei loro giornali 
fanno la lezione a quel 40 per 
cento degli italiani che non 
possiedono assolutamente nul
la, tranne le braccia e 'e menti 
con cui creano la ricchezza di 
tutti. 

Ecco dove sta il vizio del ra
gionamento che dice: se voglia
mo fissare il tetto dell'inflazio
ne al 10 per cento, bisogna pri
ma di tutto ridurre la crescita 
dei salari al 10 per cento. Ma se 
«superior stabat lupus»? Cioè se 
— come nella famosa favola — 
il lupo, stando in alto, continua 
a inquinare il fiume e a creare 
inflazione, a che serve che l'a
gnello, stando in basso, si col
pevolizzi? In altre pa.-ole: se in 
Italia resta così alta la forbice 
tra prezzi alla produzione e 
prezzi al consumo, e così forte il 
divario tra interessi attivi e 
passivi, e così alto l interesse 
reale (tre punti) sui titoli di 
Stato, e cosi grande il peso delle 
attività finanziarie (il 128ró del 
prodotto nazionale), gli operai 

possono stringere la cinta 
quanto si vuole, e le aziende po
tranno ricavarne anche un van
taggio temporaneo (ammesso 
che non crolli la domanda) ma 
il problema resta. L'economia 
di carta continuerà a mangiarsi 
l'economia reale, e quindi an
drà avanti quello che il presi
dente della Confindustria (no
me non sospetto, spero) chiama 
un processo di «deindustrializ
zazione strisciante», dovuta al 
fatto (sono parole sue) che pa
radossalmente in Italia a rischi 
più bassi corrispondono remu
nerazioni più alte sia nel campo 
del lavoro sia in quello del ri
sparmio, dove 1 impiego in 
BOT viene remunerato meglio 
di quello in azioni. Per cui — 
dice Merloni — oggi molte a-
ziende fanno i loro bilanci con i 
buoni del Tesoro e tante altre si 
riconvertono ad attività con 
margini più alti e meno rischi, 
come le attività finanziarie. 

Lo scontro che si delinea sa
rà molto duro. Per affrontarlo 
bene c'è un solo modo. Non è 
quello di limitarci a condizio

nare il governo restando dentro 
la sua logica e il suo orizzonte, 
né quello di alzare il prezzo di 
un mercato, di chiedere più 
uno. Ma è dare alla nostra op
posizione sempre più il caratte
re di una proposta alternativa 
di governo della crisi. 

Questa è la nostra sfida. Una 
proposta, una lotta, una inizia
tiva, che nel momento in cui fa 
emergere il carattere arretrato 
e negativo di una maggioranza 
come questa (un assemblaggio 
di partiti che non essendo d'ac
cordo su niente e stando insie
me solo per convenienza di po
tere, non è in grado di esprime
re una guida, un progetto, una 
mèta nazionale) sia però tale da 
aprire spazi nuovi, più larghi 
per tutta la sinistra, che stimoli 
t socialisti a uscire da questa 
gara al peggio con la DC, che 
aiuti i sindacati a non restare 
sulla difensiva. Insomma, che 
parli a tutte le forze democrati
che e al mondo del lavoro e del
la produzione. 

Alfredo Reichltn 

gli ottimi rapporti tra i comuni
sti italiani e jugoslavi, sia per la 
vivacità delle iniziative che am
bedue le forze politiche hanno 
preso o intendono prendere 
(tra l'altro sono in programma 
da parte jugoslava incontri al 
massimo livello negli USA e in 
URSS), al fine di tenere aperti 
o di creare tutti gli spazi possi
bili per allentare, in questo mo
mento cruciale, la tensione e 
per favorire qualche signifi
cativa schiarita. In particolare 
va sottolineato che la visita si 
sta svolgendo su due livelli, 
quello di partito e quello di 
Stato, e anche questo ha un va
lore. Si può dire che anche a 
Bucarest o a Berlino i due livel
li si incrociavano, ma è indub
bio che in Jugoslavia le funzio
ni e distinzioni rispettive di 
Stato e partito sono tradizio
nalmente assai più marcate. 

Attraversando una Belgrado 
illuminata da un sole appena 
velato da una nebbia leggera 
che avvolgeva la corrusca for
tezza turca di Kalemegdan (la 
cui pietra dà il nome per il colo
re di «città bianca», che è ap
punto la traduzione di Belgra
do), Berlinguer e Rubbi sono 
arrivati poco dopo mezzogiorno 
al «Palazzo bianco», al centro di 

Berlinguer 
un grande parco di abeti, che è 
la sede della presidenza della 
Repubblica, e qui hanno avuto 
un secondo colloquio di oltre u-
n'ora con il presidente di turno 
Mika Spiljak. C'è stata quindi 
una colazione ufficiale cui par
tecipavano le più alte cariche 
dello Stato, da Dolane a Ostojc, 
a Mijatovic, a numerosi altri. 
Al pranzo ha preso parte anche 
l'ambasciatore d'Italia- Pietro 
Calamia. 

Alla fine Spiljak si è alzato 
per un breve brindisi informale 
nel corso del quale ha detto che 
l'incontro con i comunisti ita
liani è sempre utile e lo sarà 
anche questa volta. II presiden
te ha voluto sottolineare gli ot
timi rapporti tra i due paesi e 
gli incontri sempre fecondi con 
rappresentanti di tutti i partiti 
italiani, esclusi solo i fascisti. 
Siamo lieti che qui oggi sieda, 
ha detto, insieme al rappresen
tante del maggiore partito di 
opposizione italiano, anche I' 
ambasciatore d'Italia. Spiljak 
ha poche ricordato con calorose 
parole la recente vìsita di Perti-

ni a Belgrado e Berlinguer, ri
spondendogli, ha per parte sua 
sottolineato il grande valore di 
questi buoni rapporti tra Italia 
e Jugoslavia, «considerati e-
semplari oggi in Europa». Di 
grande significato e utilità sono 
anche i rapporti tra i due parti
ti che hanno in comune non so
lo il passato della lotta antifa
scista, ma anche gli obiettivi at
tuali di pace sulla scena inter
nazionale. «Pur operando in 
paesi che si trovano in condi
zioni diverse, ha detto Berlin
guer, i nostri partiti danno co
stante prova di indipendenza e 
di giudizio e di capacità di ini
ziativa nel campo intemaziona
le, nel comune sforzo di fare a-
vanzare la causa della pace e 
dell'avanzamento delle forze 
progressiste nel mondo». 

Finito il pranzo Rubbi ha in
formato i giornalisti sui collo
qui della mattinata. 

Berlinguer ha illustrato le 
posizioni complessive del PCI 
sulla drammatica questione dei 
missili in apertura di riunione. 
Rispetto alle due tappe prece

denti del viaggio del segretario 
comunista, c'è questa volta la 
diversa collocazione interna
zionale della Jugoslavia e, di 
conseguenza, il diverso ruolo 
che essa può assumere. Il fatto 
più interessante ha riguardato 
le valutazioni sulla prossima 
conferenza di Stoccolma del 17 
gennaio. I comunisti italiani, 
hanno ripetuto che oggi in ef
fetti non è molto produttivo 
appellarsi a una ripresa del dia
logo dei due grandi, se non in
tervengono fatti e gesti "uovi a 
dare il segno di una qualche 
modificazione della situazione. 
I compagni jugoslavi hanno 
mostrato, per parte loro, di 
porre molta fiducia nelle possi
bilità della conferenza di Stoc
colma soprattutto se, nella fase 
iniziale, essa sarà a livello dei 
ministri degli Esteri. Particola
re interessante, è che gli jugo
slavi pensano che neutrali e 
non allineati potrebbero avere 
— questa volta giocando la car
ta, in qualche modo, d'anticipo 
— lo stesso ruolo risolutivo che 
ebbero nella parte conclusiva 
della recente conferenza di Ma
drid, riuscendo a sbloccarla e a 
produrre un risultato costrutti
vo. 

Da parte italiana questo o-

biettivo è stato vivamente ap
prezzato. 11 PCI dà molto peso 
a Stoccolma, pone speranze in 
quella riunione, ma ritiene che 
sarebbe certo di grande vantag
gio che da qui al 17 gennaio po
trebbero prodursi dichiarazio
ni, atti, passi anche piccoli che 
andassero con chiarezza in di
rezione di una inversione di 
tendenza. Con i compagni jugo
slavi si è parlato anche dei 
Cruise e di Comiso rispetto ei 
quali l'allarme è comune. E nel
la RDT la minaccia più grave è 
rappresentata dai Pershing, 
per i paesi del Mediterraneo e 
del sud d'Europa la minaccia 
sono i Cruise di Comiso. La Ju
goslavia — come hanno già fat
to per parte loro Finlandia, 
Svezia, Austria — pone la que
stione di diritti internazionali 
della possibile violazione di 
spazio aereo da parte dei Crui
se che passano a bassa altezza. 
Per di più la installazione di 
quei missili darebbe un colpo ai 
progetti di un'area denuclea
rizzata nei Balcani, ponendo la 
questione di possibili contro
misure in paesi di quella stessa 
area (la Bulgaria). 

S'è poi parlato del Medio O-
riente, del Libano e della crisi 
di Cipro rispetto alla quale la 

Jugoslavia è assai sensibile, da
to che i suoi sviluppi potrebbe
ro far perdere a quel paese i ca
ratteri del non allineamento. Si 
è parlato dei recenti incontri 
tra i ministri degli Esteri jugo
slavo ed egiziano e quindi della 
conferenza delle forze progres
siste e di ispirazione socialista 
del Mediterraneo che dovrebbe 
svolgersi a Belgrado entro l'84 
(sulla falsariga della conferen
za di Algeri dell'82). 

Un vivo «apprezzamento po
sitivo» da parte jugoslava della 
proposta del PCI — che è ap
punto l'obiettivo dei contatti 
intrapresi dal suo segretario ge
nerale — per frenare subito e 
mutare Io sviluppo della corsa 
al riarmo in questo momento, è 
stato espresso eloquentemente 
nella sera di ieri in una infor
mazione sugli incontri diffusa 
dall'ufficio stampa della LCJ. 

Oggi continueranno i collo
qui al termine dei quali Marko-
vic e Berlinguer terranno una 
conferenza stampa. In questa 
seconda fase dei colloqui si par
lerà della situazione interna dei 
due paesi. Il rientro a Roma è 
previsto sempre per oggi, nelle 
prime ore del pomeriggio. 

Ugo Baduel 

cui erano stati chiesti 3 anni) 
non costituisce reato. 

La sentenza è stata pronun
ciata ieri pomeriggio tra il mor
morio del pubblico, le grida e lo 
svenimento della madre di Pai-
mina, che si era costituita parte 
civile. 

Dunque, le parole che Palmi-
na ha ripetuto duranti i 2 giorni 
della terribile agonia, con le 
quali accusava i suoi aggressori, 
li chiamava per nome e cogno
me, spiegando che l'avevano 
bruciata perché lei non voleva 
accettare di prostituirsi, non 
sono valse a provare la colpevo
lezza degli imputati. 

II presidente della Corte Mi
chele Sarro ha parlato ai gior
nalisti di contraddizione «ira 
ciò che la ragazza diceva e le 
incertezze sulla reale presenza 
degli imputati sul luogo del de
litto*. Il «nodo* non risolto ri
guarderebbe quindi il rapporto 
tra le parole di Palmìna e gli 
alibi degli imputati. Alibi rima-

Palmina 
sti durante il processo non di
mostrati, stretti tra reticenze e 
mezze verità. Del resto, anche 
sulla tesi del suicidio (che è sta
to il cavallo di battaglia della 
difesa) la sentenza in realtà 
non dice niente: «Solo per e-
sclusione — ha anzi aggiunto Io 
stesso presidente Sarro — si 
potrebbe arrivare alla tesi del 
suicidio». 

«È incredibile — ha com
mentato il PM Nicola Magrone 
— questa non è una sentenza. 
La Corte non ha scelto. L'insuf
ficienza di prove vuol dire che 
non sappiamo niente. La sen
tenza rimane invece un ammo
nimento terribile a non parlare. 
Il ricorso in appello? Lo valute
rò Ora, è un problema deonto
logico ed umano quello che mi 
pongo, e riguarda il destino di 
Palmina» 

Nicola Magrone non nascon
de la sua amarezza. Fu lui, oggi 
PM, a registrare su nastro le 
precise accuse della ragazza, a 
riprendere in mano i fili di una 
vicenda che già durante l'ago
nia di Palmina sembrava non 
dover avere una spiegazione. 

Il primo colpo di scena ci fu 
infatti ai primi di dicembre del-
1*81, mentre la ragazza era an
cora viva, quando il sostituto 
procuratore di Brindisi, De 
Faccendis, aveva scarcerato i 
giovani oggi imputati dopo a-
ver accertato l'alibi di uno di 
loro (Giovanni Costantini, che 
sosteneva di essere in caserma 
a Mestre il giorno dell'attenta
to alla ragazza). Allora, alla ri
balta, arrivò la tesi del suicidio, 
che sarebbe maturato in un 
ambiente violento e disgregato. 

A questa tesi Nicola Magro

ne (a cui il processo passò per 
competenza, dopo la morte del
la ragazza al Policlinico di Ba
ri) non credette. Dalla registra
zione delle accuse della ragaz
za, partì un lavoro di ricostru
zione che lo ha portato a soste
nere che di omicidio freddo, vo
lontario, si trattò, di una vera e 
propria esecuzione contro la ra
gazza che non voleva cedere al
la prostituzione. 

A fronte della «verità» di Pai-
mina, la tesi della difesa: si 
trattò di un suicidio, pensato 
come una liberazione da un 
ambiente familiare difficile. 
Poi, per nascondere il suo ge
sto, Palmina avrebbe accusato i 
due giovani, spinta anche dal 
fratello Antonio. Durante il 
processo, la parsonalità di Pai-
mina è stata oggetto delle più 
diverse interpretazioni: di lei la 
difesa ha parlato spesso come 
di una «santa angelicata», vitti
ma di una famiglia e di un am
biente violenti. E nello stesso 

tempo, la figura della ragazza è 
riemersa come quella di una 
bambina capace di sostenere 
una falsa verità per ventidue 
giorni e senza una incertezza. 

Sugli alibi degli imputati si è 
giocata l'altra carta. Su quello 
di Giovanni Costantini, che ha 

sempre detto di trovarsi il gior
no dell'attentato a Mestre, in 
caserma. Un alibi di catta veli
na, che comunque rimane non 
dimostrato. Di Costantini, in 
caserma, secondo il PM, non 
c'è mai stata traccia. 

Giusi Del Mugnaio 

Smantellate le esattorie 
di un odg comunista che lo obbliga a iniziare il passaggio a mano 
pubblica delle 232 esattorie, attualmente sotto gestione privata. 

A favore del documento, votato a scrutinio segreto, si sono 
schierati 34 deputati regionali. La maggioranza, cioè, dei presenti 
(67): almeno 13 le defezioni, nel segreto dell'urna, di esponenti 
della maggioranza la quale faceva registrare numerose assenze 
dall'aula di Sala d'Ercole. II gruppo comunista ha insistito nei 
porre in votazione — al termine di una battaglia parlamentare 
durata tre giorni — un impegno preciso e vincolante: far cessare la 
gestione dei «grandi gabellieri», tra i quali primeggia la chiacchie
rata e pluri inquisita famiglia dei cugini de Salvo, entro il limite 
massimo del 31 dicembre 1934. Ovvero, alla scadenza dell'ultima 
proroga concessa in campo nazionale. E, soprattutto, •indipenden
temente* da ulteriori rinvìi che eventualmente gli esattori riuscis
sero ai> ottenere dai loro «sponsor* governatili a Roma. 

v. va. 

X" tra semplicemente un sin-
evento ma tende a riflette

re un complesso di cambiamen
ti nel loro significato globale e. 
cioè, mira a segnalare il livello 
di paricelo nel quale viviamo in 
quest'era nucleare. In parole 
semplici, l'orologio vuole risve
gliare l'attenzione della gente 
sul fatto che non abbiamo im
parato a fare i conti con i pro
blemi posti dalle armi nuclea
ri». 

— Ma come prendete le vo
stre decisioni? 
«Il "Buiietin" è pubblicato 

per iniziativa di una fondazio
ne educativa (che non ha scopi 
di profitto) messa in piedi da 
scienziati del "Progetto Man
hattan" (quello che sfociò nella 
costruzione della prima bomba 
atomica, n.d.r.). La fondazione 
ha 47 garanti: scienziati di ogni 
parte del mondo, tra cui l'ita
liano Arnaldi. Questi scienziati 
in parte patrocinano e in parte 
:ono impegnati nell'attività e-
ducativa della rivista. Oltre ai 
47 sponsor* abbiamo 40 diret
tori che si riuniscono ogni cin
que anni e sono responsabili di 

Catastrofe 
quasi tutta l'attività della rivi
sta. Sono i direttori che sugge
riscono all'ufficio di presidenza 
Io spostamento delle lancette e 
preparano l'editoriale che ne 
dà la motivazione Se l'ufficio 
di presidenza concorda con la 
proposta, l'editoriale viene 
mandato in visione ai 47 spon-
sors sparsi in tutto il mondo 
con la richiesta: siete d'accordo 
che è giunto il momento di spo
stare le lancette dell'orologio?». 

— Quanti sono stati i sì e 
quanti i no? 
•Non ci sono stati no. Non 

tutti, ovviamente, hanno rispo
sto perché alcuni scienziati non 
siamo riusciti a raggiungerli—*. 

— Quali sono stati i fatti 
principali che hanno con
corso a decidere lo sposta
mento delle lancette? 
•Il peggioramento delle rela

zioni tra le due superpotenze, 
la tendenza dell'amministra
zione Reagan a voler trattare 
con l'URSS da posizioni di for

za, gli euromissili. la controri
sposta sovietica, l'interruzione 
delle trattative sul disarmo*. 

— Avendo la possibilità di 
utilizzare un giornale italia
no. quale messaggio vuole 
trasmettere? 
«Il fatto che milioni di perso

ne in Europa abbiamo espresso 
la loro preoccupazione per il 
deterioramento della situazio
ne intemazionale mi pare sia 
un segno di grande speranza. In 
secondo luogo voglio dire che 
gli europei sono in una posizio
ne speciale per aiutare le due 
superpotenze a sviluppare altri 
contatti e altre comunicazioni 
reciproche (dal modo di affron
tare le crisi intemazionali allo 
scambio di studiosi)*. 

— Quali sono le responsa
bilità specifiche delle due 
superpotenze? 
•Anche se si può identificare 

qualche differenza nella politi
ca delle due superpotenze, a 
mio avviso sono entrambe re

sponsabili perché tutte e due 
cercano la loro sicurezza nell' 
accrescimento numerico e tec
nologico delie armi nucleari*. 

— Qual è la sua opinione 
sulla politica nucleare di 
Reagan? 
«Mi lasci dire una cosa: se 

guardiamo all'indietro. alla sto
ria delle armi nucleari, è molto 
difficile fare una distinzione. 
negli Stati Uniti, tra la condot
ta dei democratici e quella dei 
repubblicani. C'è una continui
tà che va avanti da tempo. Ad 
esempio, il progetto dei missili 
MX fu affrontato da Carter, 
Reagan in un primo tempo Io 
sospese, poi lo ha riproposto*. 

«Ora, dato che una guerra 
nucleare è impensabile perché 
equivarrebbe alla distruzione 
del pianeta (gli attuali arsenali 
sono in grado di distruggere la 
terra almeno dieci volte) il pro
blema nucleare è un problema 
politico. L'attuale amministra
zione americana mi sembra così 
condizionata dai pregiudizi i-
deologici da non essere in grado 
di affrontare, appunto, questo 

problema politico. L'URSS, in
vece, mi sembra meglio prepa
rata. Per esempic. mentre i so
vietici hanno proposto di arri
vare a un trattato per bloccare 
la proliferazione delle armi 
spaziali, gli americani hanno 
detto che non vogliono tratta
re». 

— Quali critiche specifiche 
intende fare all'URSS? 
«Per esempio, non capisco e 

non condivido le ragioni per le 
quali hanno installato i missili 
SS 20 e. a maggior regione, non 
capisco le risposte che intendo
no dare ali installazione dei 
Pershing 2 e dei Cruise in Eu
ropa: nuovi missili nei paesi del 
Patto di Varsavia e eventual
mente su sottomarini che pos
sono avvicinarsi alle coste ame
ricane». 

— Che cosa suggerisce per 
abb«u«are il livello dei de
terrenti nucleari? Insom
ma, per riportare all'indie
tro le lancette dell'orologio? 
•Una cosa tengo a dire: per 

certe strane ragioni la parola 
"unilaterale" o "indipendente" 

è diventata una parolaccia. E 
tuttavia io sono convìnta che 
c'è un solo modo per abloccare 

2uesto stallo nucleare: cercare 
i persuadere i nostri rispettivi 

governi — quello desìi Stati U-
niti o quello dell'Italia, per sta
re al caso nostro — a prender» 
decisioni unilaterali o indipen
denti. 
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